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I giorni della peste
Strabatenza 1631: cronaca di una epidemia 

 
Scendeva dalla soglia d’uno di quegli usci, e veniva verso il convoglio, una 
donna, il cui aspetto annunziava una giovinezza avanzata, ma non trascor-
sa; e vi traspariva una bellezza velata e offuscata, ma non guasta, da una 
gran passione, e da un languor mortale: quella bellezza molle a un tempo 
e maestosa, che brilla nel sangue lombardo. La sua andatura era affaticata, 
ma non cascante: gli occhi non davan lacrime, ma portavan segno d’averne 
sparse tante; c’era in quel dolore un non so che di pacato e di profondo, che 
attestava un’anima tutta consapevole e presente a sentirlo. Ma non era il 
solo suo aspetto che, tra tante miserie, la indicasse così particolarmente alla 
pietà, e ravvivasse per lei quel sentimento ormai stracco e ammortito ne’ 
cuori. Portava essa in collo una bambina di forse nov’anni, morta; ma tutta 
ben accomodata, co’ capelli divisi sulla fronte, con un vestito bianchissimo, 
come se quelle mani l’avessero adornata per una festa promessa da tanto 
tempo, e data per premio.1

Ne I promessi sposi Manzoni racconta l’epidemia di peste che dal marzo 
1630 si diffuse a Milano: il tragico scenario del lazzeretto, il cinismo dei 
monatti, la caccia agli untori sono pagine indimenticabili, ma le righe for-
se più belle e commoventi sono quelle dedicate a Cecilia, la bambina «co’ 
capelli divisi sulla fronte» e al dignitoso dolore di sua madre di fronte alla 
perdita della figlia. La citazione manzoniana è doverosa perché questo 
breve scritto si occupa di quella stessa epidemia che quasi un anno dopo 
giunse anche a Strabatenza, nella sperduta valle del Bidente.
Il documento da cui ho tratto le notizie è conservato nell’archivio vescovi-
le di Sansepolcro, ed è il Liber Mortuorum di quella parrocchia, in cui i vari 
parroci hanno riportato di volta in volta i 186 decessi avvenuti dal 1627 

1   A. Manzoni, I promessi sposi, a cura di E. Ghidetti, 2a edizione, Feltrinelli Editore, 
Milano, 2005, capitolo XXXIV, p. 419. 
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al 1706 2. Nel fissarne con l’inchiostro il nome sul registro, non sempre ne 
hanno menzionato età e luogo di abitazione, e nel caso di alcuni bambini, 
hanno ricordato solo il nome del genitore (es. «ad Antonio di Filippo dalle 
Fiurle morì una bambina di cinque anni incirca», 24 agosto 1632).

Situata a circa 700 metri e circondata da monti che valicano i 1000 metri, 
Strabatenza si trova nel cuore dell’alta vallata bidentina, compresa, oggi 
come allora, nel territorio del Comune di Bagno di Romagna. Piccola par-
rocchia di montagna, spopolata completamente, come tante altre, dall’eso-
do e dall’abbandono del secondo dopoguerra, negli ultimi anni è tornata a 
vivere, anche se saltuariamente, grazie alla contiguità con il Parco Nazio-
nale delle Foreste Casentinesi ed alla ristrutturazione di diverse abitazio-
ni, utilizzate per le vacanze estive.  
Intorno al 1631, anno del contagio, la parrocchia di San Donato apparte-

2  Archivio Storico Diocesano di Sansepolcro, Nullius di Galeata, Libri Parrocchiali 
Antichi, Strabatenza. Liber Mortuorum […] ab anno 1627 usque ad 1706. Tutte le informa-
zioni di cui non è indicata diversa origine provengono da questa fonte. 

Il nucleo di Strabatenza alla fine degli anni Sessanta. L’intero villaggio - fatta eccezione 
per una casa - fu demolito nel 1970 dal Corpo Forestale. 



191I giorni della peste Strabatenza 1631: cronaca di una epidemia  

neva alla diocesi di Sansepolcro e faceva parte del Capitanato della Val di 
Bagno, uno dei territori transappennini del Granducato di Toscana. 
Gli abitanti - circa 250 persone distribuite in 30/40 abitazioni sparse per 
vallecole, groppi e crinali della valle, alla radice dell’Appennino - soprav-
vivevano col lavoro dei campi, con un po’ di bestiame e poco altro, con-
tinuatori di una tradizione che riusciva a togliere il necessario dalla terra 
così come avevano fatto i loro avi e alla quale sarebbero stati destinati i 
loro figli ancora per molto tempo3. 
La peste si diffuse a Strabatenza nel 1631: il parroco infatti certificò uffi-
cialmente il primo decesso nel febbraio di quell’anno, quando già da molti 
mesi il morbo mieteva vittime nel nord Italia. Gli ufficiali della sanità di 
Firenze ne erano al corrente fin dall’ottobre del 1629: la peste proveniva 
dalla Francia meridionale e dalla Germania, e in poco tempo aveva rag-
giunto la Val di Susa e i dintorni del lago di Como; nel marzo del 1630 
aveva mietuto vittime a Milano e nel maggio dilagava verso Bologna. 
Temendo che il contagio arrivasse in Toscana, il Magistrato della Sanità 
di Firenze, facente capo al Granducato, aveva predisposto a giugno rigidi 
cordoni sanitari, con guardie sui confini appenninici, controlli serrati su 
merci, lettere e persone, divieti di vendita di pelli e bestiame, sospensione 
di fiere e mercati…: ma non bastò, perché nel luglio il male era già a Firen-
ze e diffuso in molte zone del Granducato. 
Si manifestava con gonfiori all’inguine e sotto le ascelle, da cui usciva san-
gue con pus, poi seguivano macchie sulla pelle, odori ripugnanti, vomito, 
cefalea, dolori articolari, indi la temperatura corporea saliva, polso e re-
spirazione aumentavano, le vittime sputavano sangue per tre giorni, poi 
morivano4.
Alcune direttive del Magistrato della Sanità giunsero anche in questa par-
te remota dell’Appennino se un appunto di don Agnolo Mellini, allora 
parroco di Strabatenza, nel Liber Mortuorum, privo di data, ricorda che 
«morti di sospetto di peste non si sepelischino nelle chiese, ma alla cam-
pagna, lontano dalle strade maestre e dalle case, per cento braccia et in 
fossa almeno tre braccia profonda [ndr: il braccio oscillava tra i 58 ed i 70 

3  Su Strabatenza: Il Popolo di Strabatenza, a cura di C. Bignami, CCIAA e Coop. Cul-
turale Re Medello, Castrocaro T., 1991; D. Mambrini, Galeata nella Storia e nell’Arte, 
Bagno di Romagna, Tipografia Vestrucci, 1935, pp. 294-299; E. Agnoletti, Viaggio per 
le valli bidentine, Poggiali, Rufina, s.d. (ma 1997), pp. 285-289. 
4  Per quanto sopra: C.M. Cipolla, Il Pestifero e contagioso morbo. Combattere la peste 
nell’Italia del Seicento, Società Editrice il Mulino, Bologna, 2010 (ed. originale: Fighting 
the Plague in Seventeenth Century Italy, Madison (WI), The University of Wisconsin 
Press, 1981); C.M. Cipolla, Cristofano e la peste, Bologna, Società Editrice il Mulino, 
1976. 
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cm], con quella benedizione che parerà a curati della chiesa parrocchiale 
dove saranno tali morti - [ai sacerdoti in sostanza veniva lasciato il libero 
arbitrio di impartire o meno la benedizione al malato] - e se non vi siano 
becchini, si faccia mettere il cadavere su una scala e con manegiarlo meno 
che sia possibile, si conduca alla fossa, et essendovi comodità, si metta so-
pra detto cadavere della calcina et della terra»5. 
Inoltre il 6 luglio 1631 il consiglio del comune di Poggio alla Lastra, di cui 
Strabatenza faceva parte, si riunì per «fare li Deputati di Sanità» in nume-
ro di «3 ò 6 homini habili per tal effetto». Tutto ciò veniva fatto per ordine 
della Sanità di Firenze. Il loro compito era «provedere e far guardare li 
passi nel lor Comune che traghettono inanzi e indietro nel Casentino acciò 
che nessuno non potesse andare ò ritornare di luoghi infetti ò sospetti né 
ritirarsi e fuggire da quelli luoghi per habitare nel lor Comune, et quelli 
che d’altri luoghi passino habino le lor fedi giustificate altrimenti gli possi-
no ributtarli e farli ritornar indietro». Un incarico delicato che per Straba-
tenza vide eletti Pasquino di Francesco Boscherini e Pasquino di Niccolò�. 
Il morbo a Strabatenza colpì in una zona circoscritta e riguardò le famiglie 
di tre case non molto distanti l’una dall’altra, Cortina, Cetoraia e Fosso 
(una piccola abitazione situata probabilmente in quell’area che si affaccia 

5  Si tratta, in effetti, di copia di parte della ‘Istruzione del Magistrato della sanità di 
Firenze per li rettori di giustizia di fuori ne’ casi di male di contagio che si scoprissero 
nelle loro iurisdizioni in particolare per i contadi e le ville’, il cui testo è trascritto in: 
C.M. Cipolla, Chi ruppe i rastelli a Monte Lupo, il Mulino, Bologna, 1977, pp. 91-94. 

Ex casa colonica della Cetoraia. L’abitazione fu teatro dell’epidemia di peste del 1631. 
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alla sinistra del Bidente, nei pressi della Cortina) e nella maggior parte dei 
casi furono i parenti che dovettero provvedere alla sepoltura dei loro cari.
Ma vediamo cosa successe nel periodo tra il febbraio del 1631 e il mese di 
gennaio dell’anno seguente: i giorni della peste.

Febbraio

Era dall’ottobre dell’anno precedente che il parroco di Strabatenza, don 
Agnolo Mellini, non faceva annotazioni nel Liber Mortuorum della sua 
parrocchia: buon segno.  Anche nel 1628 non vi era stato alcun decesso, 
poi nei due anni successivi erano morte 9 persone, numero leggermente 
superiore alla media annua. Se ne erano andati 3 fanciulli, cosa normale 
con l’altissima mortalità infantile di quei tempi; poi il 14 aprile in seguito 
ad un tragico incidente aveva perso la vita Tognino di Giovanni dopo sei 
giorni di agonia: a Trapisa mentre stava dando fuoco a delle stoppie, un 
forte vento aveva spinto le fiamme verso un capanno incendiandolo e in-
vestito pure lui che tentava di spengerlo; la Francesca di Giovannino da 
Campo di Sotto invece era morta di parto ed era stata sepolta a Pietrapaz-
za con la sua creatura mai nata (luglio 1629); poi avevano reso l’anima a 
Dio la Caterina del Palaino (quaresima 1629), Pier Giovanni di Strabatenza 
(quaresima 1629), l’Angelica dal Pratalino (2 settembre 1629) e Giovanni 
dal Vinco (12 settembre 1630). 
Era intanto iniziato il nuovo anno, il 1631. Probabilmente don Agnolo ave-
va avuto notizie riguardo alla pestilenza che già da parecchi mesi si era 
diffusa anche nelle terre del Granducato, ma confidava in Dio e forse pen-
sava o sperava che questo morbo sconosciuto non sarebbe mai arrivato a 
Strabatenza: una parrocchia di montagna, lontanissima da paesi, ove gli 
spostamenti dei parrocchiani erano limitati come pure il transito di fore-
stieri.
Così quando il 2 febbraio si spense alla Cetoraia Mengo, un ragazzo di 
11 anni, figlio di Andrea dal Fosso, don Agnolo annotò solamente che era 
stato sepolto in chiesa «ma non era stato confessato per colpa del padre». 
Qualche giorno dopo, il 6 febbraio, fu la volta di Giovanna di Filippo dalle 
Farniole. Fu confessata, le venne somministrato l’olio santo ma non venne 
comunicata «temendosi d’iriverentia» ma venne regolarmente «sepolta in 
chiesa con le solite cerimonie», così come accadde anche a Lisa e ad un suo 
figliolo che vennero tumulati insieme il 13 febbraio. Lisa era la moglie di 
Andrea dal Fosso, che non doveva essere un mastica-rosari, perché anche 
questa volta non si era preoccupato di chiamare il sacerdote al capezzale 
della moglie, che fu quindi sepolta «senza alcun sacramento per colpa del 
marito».
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Solo il 16 febbraio, quando la morte colse Francesca, «una fanciulletta di 6 
anni incirca», anch’essa figlia di Andrea dal Fosso, nella piccola comunità 
si cominciò a parlare di peste. 
Quasi certamente Andrea si occupò della sepoltura della figlioletta che 
probabilmente trovò l’ultimo riposo nella campagna intorno casa, perchè 
il parroco annotò mestamente: «non fu portata a sepelire alla chiesa non si 
trovando chi la portasse per sospetto di peste, stando lontano dalla Chiesa 
tre miglia incirca». 
Il 20 del mese morì Diamante moglie di Jacomino lavoratore al Castelluc-
cio del Pratalino, alla quale vennero regolarmente impartiti i sacramenti: 
fu sepolta nel cimitero perché il decesso fu attribuito a cause naturali.

Marzo

Dopo una ventina di giorni, il 13 marzo, altro lutto al Castelluccio: il figlio 
di Jacomino, Giuliano, di 15 anni «si crede morisse di fame, […] senza al-
cun sacramento per negligenza del padre».
Il 26 di marzo fu poi la volta di Giuliano, figlio di Giovan Maria «lavorato-

L’antico podere di Cortina di Sopra (in alto) e l’abitazione ‘pigionale’ di Cortina di Sotto 
(in basso). Anche qui l’epidemia del 1631 fece delle vittime.
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re di Santi alla Cortina». Anche se il podere si trovava nelle vicinanze della 
Fossa, casa dove era morta Francesca, figlia di Andrea del Fosso, «per so-
spetto di peste», il prete non annotò nulla di particolare e Giuliano venne 
regolarmente sepolto nella chiesa.

Aprile

Il mese di aprile fu nefasto per gli abitanti della Cortina. Giovan Maria che 
qualche giorno prima aveva perso il figlio Giuliano, tra il 5 e l’8 di aprile 
dovette dare l’addio prima ad una figliola, della quale non viene indicato 
il nome, e successivamente alla moglie Pasquina che «furono ambedue 
sepolte in campagna alla Cortina per essere morte di peste o almeno con 
quel sospetto». Nei giorni successivi Giovan Maria anche se non si senti-
va bene continuò a lavorare, ma il 15 aprile «morì di peste dietro al suo 
bestiame alla campagna». Ovviamente don Mellini non fece in tempo ad 
impartirgli i sacramenti ed il giorno dopo «fu seppellito alla campagna in 
una fossa fatta sotto la casina nel podere della Cortina».

Maggio

Dopo circa 15 giorni di tregua l’epidemia tornò a colpire. Le vittime que-
sta volta furono i contadini della Cetoraia, un podere poco distante dalla 
Cortina. Il 2 maggio fu infatti la volta di Bernardo di Bastiano che «si crede 
morisse di peste»: Bernardo era stato confessato e la fossa scavata «alla 
campagna» nei pressi della Cetoraia fu benedetta dal «parrocchiano», ma 
la sepoltura risultò difficoltosa in quanto non si trovò nessuno che «voles-
se toccare il suo cadavere per sospetto di peste». All’inumazione dovettero 
provvedere i suoi due figli, un ragazzo e una ragazza. 
Nel suo percorso la peste era arrivata quindi alla Cetoraia e nel breve vol-
gere di nemmeno un mese sterminò i suoi residenti: il giorno 11 toccò alla 
moglie di Bernardo, Fiora, che, come il marito, venne sepolta «alla cam-
pagna per essere morta con sospetto di peste». In questo caso don Mellini 
annotò che Fiora si era «confessata e comunicata la Pasqua precedente» 
(12 aprile).
Successivamente anche i due figli di Bernardo e Fiora, che avevano prov-
veduto alla sepoltura del padre e forse anche a quella della madre, mo-
rirono con sospetto di peste: prima morì Maddalena, il 17 maggio, poi il 
giorno 29 il fratello Mengo, che aveva circa 10 anni e «fu sepolto alla cam-
pagna come suo padre, sua madre e la sua sorella sopradetta». 
Dopo la morte di Mengo dalla Cetoraia, ultimo dei figli di Bernardo, la 
vita e soprattutto la morte a Strabatenza sembrarono tornare alla normali-
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tà: nei mesi che seguirono si ebbero 3 decessi, tutti ascritti a cause naturali. 
Il 3 settembre morì una bimba di 4 mesi figlia di Antonio Piombini, il 22 
ottobre Simone dal Vinco «vecchio et povero miserabile» ed infine il 12 no-
vembre, Bastiano di Giovanni dalla Chiesaccia. I tre vennero sepolti «nel 
cimiterio con le solite cerimonie» come annotò Don Mellini.
Ma il morbo che sembrava ormai completamente debellato diede un ulti-
mo colpo di coda il 16 gennaio del 1632, prendendosi Mattea di Sabbatino, 
che morì alla Cortina e che venne sepolta «nel horto di detta Cortina per 
sospetto di peste». Con la morte di Mattea finiva l’epidemia di peste a 
Strabatenza.
Nell’arco di 12 mesi (febbraio 1631- gennaio 1632) si erano contati nella 
popolazione di Strabatenza - che allora comprendeva anche diverse abita-
zioni che un paio di secoli dopo sarebbero andate a formare la parrocchia 
di Casanova dell’Alpe - 19 decessi in totale. Secondo le annotazioni di 
don Mellini la peste, o almeno «il sospetto di peste», fu causa di morte per 
almeno 10 persone, ma probabilmente il numero ascende a 13 individui. 
Infatti nel mese di febbraio, quando ancora forse non si pensava all’arrivo 
del morbo, Andrea del Fosso aveva la propria famiglia falcidiata in poco 
più di 10 giorni. Il sacerdote annotò solamente per l’ultimo dei congiunti 
di Andrea, Francesca, «il sospetto di peste» ma probabilmente la causa di 
tutti i precedenti decessi era da attribuirsi al morbo. 

Le ultime righe le dedicherei al buon Andrea del Fosso, che probabilmente 
perse tutta la famiglia durante l’epidemia. Di lui non si seppe più nulla. 
L’unica cosa certa è che non appare nel registro dei morti di Strabatenza 
- che ricordiamo arriva al 1706 - e probabilmente quindi si trasferì in un’al-
tra parrocchia dove concluse la sua esistenza. 


